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ALDO M ANVCCl: 

A partenXA 

■ dt Roma pertfue^ 
- Ha e fiato effondo 
fiata cofi tmpro*, 
uifa mi ha f*ttì^ 
tono/cere piìtda vicinoiamore* 
ÙoUTff^ difi^ìSJa ejuale.^pen 
dò, cjuantio mi inàugiaua -fifl 
fiuedeT lecofè mie. Platanief>o,i 
perche fi. mandasfino alle flami 
pOiOllain fra eptefia mia confiti 
(ione mi fi offerfe con reai animq 
al' compimento ditutti offiù'hir 
fògnantisfimi à ejuel mefiiert t 
dolche io renditi orni ficur^ igpf 
por prendere arra da rimat&rh 
Jimpre ohligaio , non pur, hperg 
mie Latine t ma ancora Uraè<f 
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cimando tote^A4ffi^tttioned(l 
là 'vita del SàmaZjaro,(^àU'l}b 
mratOy»ome di lei amoreuol^ 
mente la dedico. • ne flavo à dira 
per quante altre cagioni dehlf o 
- procurar di honorarla : ma ha^ 
fiim \ àfar il debutto la concorre a 
tCjOnatnerofadi colóro chef am a 
no,(St ojferuanò‘^(fl per la quali 
‘'appena io foffertfco di non odiar, 
tahti riuali .pur lafcierommi per 
bora correr coda commune affet- 
ttonci con ifperari{a dt poterla 
potai paragone chiarire, quanta 
flfa là mia propria. ma la priego, 
chericeua intanto il Sanndl^ 
tp'm quedo Oceano, dir fi può te, 
de&arkchifsima fua Libraria: 
(^.metre eontepla le fattezjKadd 
fluo ritratto ffjt. immero 
-»Wì s A tanti, 

\ 


tanti Heroifdi che^ rende ador- 
no ilfuo Studio, prenda diletto di 
r affrontar quelle con quel che di 
lui fidatamente le viene da me 
dejfcritto.^fe neldono aggradi 
ra l'amoreuolez,Z>a,io nhauro 
all’ bora Jìcuro pegno, quando 
quel che manca in effa defirit- 
ttone farà dall amica mano di 
lei aggiunto prima che di penna 
odioja fegnato. Et offerendomi 
à P. S. in quefla partenXjt,come 
fempre,per firuidore,le bacio le 
mani . Jn Roma, il di primo eli 
oiy^aggio, 1 / 92 . 

Div.s.m. 

Affett.fer», 

^io. Batt. Crifpo,da Capoti. 
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ICOLO SANNAZARO **• 
della famiglia nobile dé’ ortoV ” 
^ Sannazàrl da Pauia, drl* zo nel Re- 
la quale fd motto Dantcsvh -o'l 
nel Tuo Conuiiiio , feguì^' ' «I 
■ Carlo TerzadiDurazzo ^ 

neU’annO mille trecento 
ottanta, Capitano di gente -d’atme, all’ho- 
j-a che quel Rcivéne all'acquifto del Regno 


di Napoli, & meritò, per le ftie virtù mili- 
jtarii che*l Re gli donafle (ottenuta che egli 
•hebbe la vittoria ) alcune Caftella iu Ba(i- 


Jicata.E , morto che fu eflb Nicolò, rimafe 
.Cìiacopo Tuo figliuolo, il quale feguì Re Lar 
zilao , figliuolo , & fiicceflbre di detto Re gjf lanril 
Carlo , c lo feruì in guifa tale , che. da quel fao. 

,Re ne ottenne in premio la Rocca dìMom Rocca di 
<Ì.ragone con molto terreno intorno, ou c- 
fai antifa iiinufiOa • VifTc quello CiacopoQi^^j 
15 A ^ ia 
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in quello Statgrmcflti anni Jqfta poi chcGio- 
Itclna Gio uanna Reina iucce^etté al Re Lanzilao Tuo 
nana odiai frateIlo(percio che^ vide, che i ruoicoRumi 
del erano à 40lorp a^ofì, i quali pili feruitori 
fc^tello . jjgi fratello Rati erano) cominciò a perfe- 
^ girargli, al&Jìne gli priuò de tutti que* 
beni, & dignità, le quali già di prima , per 
I merito delle lord Mirtdr ottenute haucano, 

* q il che nella profa fettima dell’Arcadia fi Icg 

gc : ouè SiRperoffotto il cui intende 
Giacopo egli le ReRbìteRìnionia etfer nato in que* 
qnadonac- tempi quadcflifelkè memoria drAlfonfo 
Rè pafsò à più tranquilli fecoli : oue fo- 

* r ‘j^iugejché Kaùóló dì Riò Padre venuto fofic 

dalla Cifalpina Gallia, Capodi molta gen 
r i ì->ij ov te , & che acquiRato hàudTe nel Regno la 
P6tano^el Rocca di Mondragone & nella fertile Lu- 
la Rocca dircania (chc cofi diìcc ) molte altre CaRella . 
Modrago--j£r jj pontano^oue ragionaJ^ella Rocca di 
*'* ^Mondragòne,e’ dice, che Cosi fia detta per 
vna grotta fotterra, onde vfeiua vn’alito 
'tanto puzzolentCjche vccideua chiunque 
vi fi apprdfaua; & parlando di quellantro 
"dice qRe parole , fé bene mi ricorda, quali 
cotì.'Fuit oedufum iuffu J ac obi Santi à!^arij TSle^- 
politaniy qùi oh rei militarìs peritthni Opi^Oy ^ 
at ^hiffiis imperìtauit riRelTò Saiinazarò 

•isnei ir nella Elegìa feconda del fccdndoMibro nel 
.oeÌ mezzodi èfià inuitando il Pòtanò, & Oraf- 
Jh I fodVclcbrareil di fuo natalejdPcoRui dicé; 

CraSusw aetemo froniis reditìiitHS hanóh 
VEàc»k , ^Sclua ^ Ttfrifs ora ri^étamaM - ** * ^ 
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> oh 


CtÀCt;«ANNi 

■ Lintermmq. vefusfplaciduq.Vetrinii 

- ! ■ ' ÓJiendatque at’dtH J{egna opulenta mi > 

^ male ad [eros heu peruentura T^potef», 

DUm yerfat vafias [ofs thimica vice té 
Et nella prima Elegia indrizzata al medefi- 
mo Ludp Graffo così comincia .* 

Te fecunda tenent faxoft tura Tetrini ^ ' 

B^tra olim proauis faSfa Juperba ìMÌs . Colapoue- 
Rimarc di quello GiàcopO Gola Sànazaro ro herede 
con pochiffima hereditd, hauendo perduti diGiacopo 
tutti i feudi, & prefe per moglie Mafclla Sa- 
to Mago nobile di Salerno di antica & hp- to Mango 
norata cafaldalla quale hebbe dui figliuoli^ moglieradi 
de’quali il primo fu Gracopo , di cui bora ^®1»* 
intendiamo di fcriuere la vita, il fecodo fn Giacopo,8t 
detto' Nfarc’Antonio . Adunque da Gpla ^arc’Anco 
padreviuentefi In modella fortuna(lì come 
nella profa fettima delfArcàdia fi legge) ** *' 
nacquc- 4 l Sannazaro nell-anno 1458 . nd SaAn/quìdi 
giorno di S. Nazaro,dcl quale egli nella fo 
pradccta Elegia dice: * ^ 

Haecme vitalet genitumprcduxitìnauréity 
lujfn ere^um tollere ad àfìra caput , * 
Altrettanto ancorali legge in quell’ Oda 
• della dedica tiene del fonte di Mergoglinò f- OÌDÌDì'??) 
r' Efi mihi rhio yitreus perenni » . ‘ 

Et in quello Epigramma al medefimo % ^ 

Nazaro> '• '• ^ n 

I J^tali quoddiuetuolucetnedituthaujié 

II quale morendo , lafcio i due figli fottO la 
‘tutela dellafiia Donna , la quale cofìrctta “ 

dalla póueàà nel principio deila gioucntd m Noccrir 
< ‘S de’fi- 
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de* figli ritiroffi in Npeera dc’Pagani par- 
Sann.quati caoiente viuédo, oue Giacomo diede prin- 
do diede ,cipio al còpoiiimcto della Arca4iaj.(ì cQmc 
Pa"^' d° dairppere Tue in una Elegias;^ndiriz 

*** zaca à Lucio Craflb , ò pur come] altri vo- 
gliono àGiouan Pardo, nel cui principio 
cofi fi legge nella prima Elegia : 

Te fecundd tenent faxofirura Tetrinii 
I{uraoìimproauit fa£ia Juperba meis •' n, 
E dopò alcuni altri verfi foggiungc : 

. mihi Taganae iìBant filueflria Mufae 
Carmina qu,ae tenui gutture cantal aimr . 
Dice Saxofi Tetrinhpcrciochc in quél-luogo 
è la terra, della Rocca di Mondragone,chc 
fudifuoÀuo. 

• CiuiiUno Fioriua in quel tépo in Napoli Giutiiano 
Waio mac- Maio,celcbreGramatico,che fu iuoMaeftro 
ftro del San di cui fà hpn.oraco ricordo nel primo lib.dcl 
^zaro. (uè Elegie, fcr.iuendo contro i màleuoli : 

'• - oi Maim fua àiBacoronat 

Tamq. pÌM ferula B^gia fceptrayocet, 

' ma le ferine anco vna Elegia Intiera in fiia 
lodc,che comincia, 

Cu tibi Baian ae fpeSiatur ab aeqnore’hlymphae, 
Giudiciodi Et per lo giudicio che ei faccua dell’ alto 
Giuniano ingegno dpi Giouine , fcrifiè alla Madre, 
dell’inge-^ .pcrfuadendoU d fare ogni sforzo,per che 
dcTSir ixianteneffc Giacomo in Napoliùmperochc 
dal fuo ingegno 'era per ricompenfare il 
danno che vi andafle nella fpefa maggiore 
che fi faceua in Napoli piu che iti Nocera* 
apprefe la pnidcutc Donna il fedele confi- 

glio. 


gno 
luzaro. 
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gHò,& fi ritirò in Napoli, oiic appena giuto Marellam* 

5 Sannazaro innamorofsi d’vna nobile Do- ^ 

na del fuo mcdcfimo Seggiodi Porta nuo- "ornano ?a 

f ua, chiamata ArmofinaBonifacia,pcr cui Napoli, 
cominciò ilpriuerc in lingua patina, & Ita- Santi, ami 
liana ^ommune, anzi che affai colta, ma co Armofina# 
canto ardore & fpirito di Poefia , che ne 
\ peruennc la fama alla Corte del Re , nella i 

quale Don Federico figlio fecondo genito Entra iti 
del Re Ferrante Primo, fignorc molto ami- grada àD6 
co delle Mu fé, procurò di hauerlo,& l‘heb- 
be in Tua cafa, con cui viflc pofeia affai fa- ^ 
miliarmente molti anni & à lui molto caro. Uarmenw. 

, Et effendo quel Precipe vago molto di rap- 
prefentationi , & in cfl'e di nuoue inuentio 
ni , diede al Sannazaro occafione di effer- piaèèuoU 
citarfi in que* primi anni in cofe piaccuoli, fue comp»| 
à quel Signore non poco grate . ne pur . 
hpggi è facto antico in Napoli fra gl’altri . 
fuoi cóponimenti vno detto dal vulgo di cf * 
fa Città Gliomero, nome conueniente al- 
rppera, in cui fi raccolgono tutte fentenze 

6 voci goffe del parlare antico Napoleta- 
no, con digrefsioni molto ridicole ,fegni » 
non ofeuri della fertilità dell’ingegno di cf- 
fo Poeta: & perciò fin^ilmente fìi carifsi mo 
id Ifabclla del Balzo, moglie del filo figno- Caroàlfi* 
re, & à Cofianza d’Auolo,Donna per le fuc 
virtù fingolarifsima,&pcrla molta affettio 
ne *■ la quale ella portaua alle buone lette- 

' re,di grande honorc meriteuole; & hauen- 

do detta Cofiàza prefo marito, che fu fra- 
tello 
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\ Carnale della fua' Padrona ifi. affaticò 

’ // ’ , molto nella inuentione de gli apparati,chc 

fè il Prcncipe d’Altamura, Padre dello Spo- 
Famiiiirfc quando ei menò in cafa quella Signora; 
4 RèFerrà- & confimiliinucncioni diuen^e altrcfi fa- 
ta, & al Du- miliare al Re , Padre del Tuo Signore , & -d* 
ca dì Cala- Alfonfo,Duca di Calabria, che doucua fuc- 
cedere al Regno, & nella guerra di Tofeana 
( che feguì poi ) volle fe^iire il detto Duca 
Segue Al- Alfonfb con fp^raza di dimoftrarfi no mc- 
guma"in prode nelle armi di quello che valeua 
Tofeana. nelle Iettere:fi come nella prima Elegia del 
fecondo libro airiftcflb kc Alfonfo fcriuc- 
do narra , & tutto quel che feguì , mentre 
egli era nell’EfTercito.e dice coli : 

. f Ipfe ego,quae vidi^referam: feit Tufcula tellusi 

Quaeq. cadit fummo lympha ^niettaiugQi 
' ^ duce tCy Latios ferro dum futruis agros^ 

Tempora militiae prima fuere meae, 
Bif'^lpmentanaiybismagniTiburkarces 
‘ ; Vidimus ad noflros proijcere arma pedet . 

' 'Hpc femel(yt fatear)€oUmae ad limina portaà 

Fregimus armato! yreppulimusq.Duces, 
Tarce tamen, venerndaparens , ft iufia fecutus 
^ Signafub^lpbonJo:F(exeratillemeus , • 

Ma di tutto ciò che nel principio della fuà 
fanciullc 2 za,& della giouentù gii au’uehne, 
‘ ‘ narra egli nel terzo libro delle Elegie in 

quella à CaflandraMarchefa, ouedeferiue 
tutto quel tratto da Caftcllo à mare verib 
•Noccra & Sorrento : che coli egli dice : ? 
FfiVkeeutinos inter pukberrimamóntet 

yallis : 
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I PCàUiì rhabet patrio) bic pia turh D€C(f : 

Quarti Juper bine cado furgens Cerrefia rupes • 

Tenda : at buie nomen Cerrea Silua dedit : 
j Tane alia {aera refpondent faxa T ehennaei: 

, Quìq.yigens Merulae nomine gaudetapex, 

Quiui non dopò. I okivérfireguendo dice; ». y 

( Huc mea me primis genitrix dii geflat ab annist .5ho.i.,ì 

I - . Dediuens jcaro. . nupta nouella patri , 

ij' ^mìit indigmislecumfmmuneraDimu t : u 
Oji Jnprimitdlb^oilorea/eriigregi, ■ '-:i , 

Crex erati^Aotùiumeonu cumitatafororuni^ 
i\^^Ipfafmpri)iceps. CaUbpaea CborL ^ y 
DeliìiSi argutìs. carmenpartitus alumnts % 

FleSlcbatfdcilesadfudpleBramanus.t.'H. \ 

i^tq.hic me facroperlufirauere liquore, ^ 

.Cura^uibus nohrae prima falutiserat 
• Ma, feguendo di dcfcriucre.quefta ccrimo- Primo effer 
niàrdelle Mufejfoggiungc.ilprimo eflerci>^^»o‘iifi»ol 
do de kiòi Audij'poedcij ncirArcadia, np^. 
minando le pcrfonc ini ridotte . &i,paj[tc 
deiraigomento di eflk , irt qUefti verfi 
-ii<J}tnr c^QpjfloriM»»«OTcro /ì/«efìrwpr»ft*#ftC -vT 

Tentaui caUmis ftbila dijparibus: 

, DabìJdumq, leni carmen modulatus inwma 
. * tnnumeros paui tata per arua greges:, 

• " j^tidr.ogeuqJOpicUmq.Ó' runica jacra fecntn^l 
\ >CsmmQtii lacrymis.mox pia faxa rneiy,./: c-r 

- Vi : ’ Dum iumulum Car'aeydum feftinatd parentis ' 

FaSbacanOygemitus dumMelifaeatuòs, u ^ ,, ^ 

’ tEt» feguendo più oltre, fa mcntionc del- 

-Jloperrdcl Parto della Vergine.*, . - Parto dell* 

' i: Mòxìómra yotam mcmtninn, fcilicet alti Vergiae. 
iìJiirì Ivfcf^ 


• a. 


; .'.VITA DI > 

• Jncejjere animum /aera uerenda Dei \ i 
, • Sicra Dei,J{6gisq^,hommum,dominìtj.Dcorùm, 
Trimaeuum Jan^ae opus . 

J^untius aethereis ut uenerit alig^er aflris i 
DonaferenscaflaeFirgimingremum, 
ÉclogKe pi Appreflb poi dcirEcloghc pifeatorie ? 
fcatorie, breue argomento quufi iKirvltimo dèlie 
Tue compofìcioni haueife ciò eseguito, & 
è in vero da crederli, {corgendofi in qdeJle 
non sò che di più pregiato èc lìmiie^molto 
alla vaghezza antica, dice egli ; /. i iO 

minus haec initr putidi concitUxfgit 
tardar y in aequoreos mttere lina finilkx 
FaUacesq. cibos uacuis includere nafsisX . 

hamo undiuagos foUicitare gregei i 
^Quàdoquide falfas defeedì ego primus ad undat, 
v'- o'fiii i ^■ ^u/usinexpertisreddereuerbsfonis, ...A 
Elegie &'Poi fà mécionedcUe Tue Elegie, e de gli Hin 
Hinni. ' 'ui j & altre còriipofitioni offerte à Santi , 

referd móUesq. elegosymiferabile carmem 
'Et fuperis laudes mn fine ture datas • ' ' j 
R ime To* Ne lafqiò di raccordare delle Tue compoli- 
ftane. tioni Tofeane : A 

( ■M'ultaq.praetereadileBae grata fukUàe^'A 
. ^dJc'ifcoanùquisrurfusEtrufcarnodìs,^ ■ 

Ma ne! rimanete di quella Elegia breueme- 
ce raccoglie tuttoil refto diruavica,qua(i 
fcuiandofi,& rendendo la cagione, onde no 
,ji^ habbia egli fcritto molto più: imperò che 
■o ae’fuoi'^^<^®c^cre flato impedito dal corteggiai^ 
ftiidij. di Tuoi Rè, fotto iquali anco hauèr guerre^ 
' ' giaco & Icifcr imo iòggecco àll*infl£it)iu 
\ - quali 


( 


I 


ò- : 
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qnafl incurabili, delle quali noi nó habbii^ ««' ' ir 
monotiti3, &leirerftatoin tempi calami- 
coli di fuo Federico, con cui,come dice egli, ' ' ' 

Bitq.frmnofaiairfufuptraHimuiuhes,- ■ 

Qnde verfolafinedicc: ' • : . . ! • . ) ob 
-1 ^>fJ^t^ionaponerius{pufct'dolcri, i 

- Muf^u»^JpBllerq. b<mis,& nomine cloro v ' 

' : l>‘^cuUro credàthàberemoU. ■ ’ ' 

Et inquelta Militia fcriflè queir Epigram-V -^ li 
:ma,il CUI principio coli dicevi 
■^Jpl’oofut magttum dum m^ch^pemimli. *““ *• 
•Scriffe auwta ftando nell Effercito quella 
Elegia in lodie del Rè Unilao , la quale poi 
accommodo per epitaffio, che comiucL; . : -,-r 

Succedette pofcia la morte di Re Ferrante «» i. 

dppreffola roiiina «• 

di quel Re; & benché Re Ferrante il gioue- 

he con molta virtù & coti aiuto de’ Poterf ?' ‘‘j 
tati Italiani ricuperalTe il Regno, non 
fendo poi molto goderne per la fopraue- 

muta morte, auuéne che Dòii Federico det- n„„ r . 

to fu eletto Rè, òde ciafeuno ftimaua the’l ° 

anurefe ° ottenere i primi luoghi Rè? 

appreffo colui: mi quefta opinione rimafe 

"if "u® auuenuto . im- 

peroche hauendoDon Federico appreflb 

di le Roberto. B^onifecio gentil huomo del Roiuir,.»- ' 

medefiioo Seggio,& Baldaflairo Pappato- aìfaci"*^ 


: y -I t d i > 

Baldafarro <j[i * & AfttòrtioiGrifoflc , diede (rubUo^chc 
Pappaco - ^gli ftt incOli'PQacO ) i ' Roberto; 1 «; Città 
da, & Anto d’Oria,iRaldaflarrola Città della Cido- 
neVemU.‘nia, & ad Antonio Monte Scagliofo, tnà al 
ti dal Rè . Sannazaro Jion diede altroiol 4 chc vna pc- 
Péfione do (jone di fei cento ducati:dcl che rimaft egli 

naca al San mal conteto,non iftinaaodofi'iofcri- 

ore nel merito ad alcuno di>qUegli.!."*hebbc 

M«Ìdi anebo^na: villa >ifitt4 Mergo^Uno > 

no iona» ndll falda del Mote di Pof»lip9.. «sfalli po- 

^Sàno* .■ prezzo per Tv tile chcpotcua quiui. »r- 

fi ,mapcrramé»ità dcl lypgo. tenuta in 
Jltima da i Re paflati : ne dirsimulò egli 
qucftaofFefa, ma con;.Vn mptteggeùole & 

E ierSmaidolce Epigraqrìma accennò, al Re (uotla fpc 

moHegeuo.*ranza,chc egli potcua:hauc|edicoià. mag- 
ie del Sàn. giorc,dic€ndo V . •< 

. Scrihendi ffuHìum nobUyFedericjt^dfdini , 

^ Ingenim ai Uudes dum trtbh tjnne Mani 

tccefuhHMnm rus^&noftkpraediaÀMar, 

■ Fecifli Vatm j nnne facis ^gricctam . 

Ma auenga che gli foflc difpiaciuto il para- 
-gonc del donP,& cofi mottegiaffe il fuP Re» 
inuaghitpfi pofeia delle delicie dcl luogo, 
cantò le lodi della villa di Mergpglino con 
lquen:oda,Ghe comincia , 

. 3 >r B^pisofacraeìpelaguj.custost v 

VilUt 7^ mpharum domus ÉTc . 

.^t dice poi verfo la fine parlàdo del fuo Re, 

. , che glie la donò: , 

lUe crefeentet ueneratut mms 
V V(UhMti^umr(f€remi$tmm .y. 

. '■ fF: 
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tiirpUiij clarum genusyij potentum 
y. ' ' Tt^mnif^uorUm, ^ .\ ‘T .(A 
Contulit large mmvrcfa dextra . 

DonayiJ ignauae Himulos iuuentaf 
fdiuuyis' amica 
Cùa praebens, . ' ^ 

Se in alcuni verh fcritti da Gip. Pardo al 

Sapnaaaro non fi inentouairc il godimento 

odia viljaquafi fiata folTc dcTupi àni,i^i- 
rqi.che dcllotio goduto in Mergogli pò ho • 

ncfiainente inuidiofp fidimoftrafl'CjfeDur 
non intendere egli alcun’piccolo potare ^ 
in Is^ccra dp^Pagani , onde ritiroisila^a- 
drc del Sano, in Napoli , ò verp:di qualche 
ppffcrsionc ip Som?na , oue detto hal^'a- ^ 
mo cficrccgli /campato dalla peftefuggen 
do di Napoli • auenga che, dclla'lldcc^ di 
^ondragoncvgi4<toltai Tuoi Alti molto pri 
ma non potcu4 pg7i intendere, Cofiui^^u fi 

que candidampptp fpriuendocli ccdc.mcr- 

cèd ruoitrau.gli, nongidil defiderio,ma 

gli^tijdclla yjilà al Sànnazaró. i verfi do-r 

natimi pur di anzi dàlia gentilifsima corte ^ 

fia del S. Fuluid Orfino, dottifsimo , & ric- 

chifsimo Tcfbriero delle più cùriofc rcttck \ 

re. Se fcritturc , & antichità d’Italia , &di 
Roma, & altrettanto libcralifsimo diipen-' ^ 

latore à fuoi diuoti ,& curiofi amici , noni ’j 
dubiterò di publicargIi,non trouandofi'al- ' 1 V* 

trouc ne fcritti, nè imprc/si.ftanno nc.i ma ^ 

tìoferitti di detto Signore con quefia froi>- *> 


d 

\ 


VITA DI 


IO. PARDI HISPÀNI PHILOSOPHI 
Ad Adium Sincerum. 

^SiìiCuìfmplexpeperit facundia tiomen ' 
Sinceriti!^ vitae candida ftmplicitas ; 

Sipecus exìguum nobis ,/i commodus ejjet, 

'' pecusti!; dominum pafcere pofiet^ageTt 

Ipfe quoque in ftluis non dedignarer opacis 
Viuereyquas magni diijque deaeque colante ■ 
^ris delicijs fruerer y rurisquc laboret 
ExciperemyfefsisfaepiusaffricoUs. 

' Hie ego longarurecupijjjem fiamma vitae 
Deduci y hic atra rumpere fila diem, 
Tarigitur fludium nobis ydifparque f acuitasi 
Hincfequimurpitaemuneradifparia, 

Ergo praediolis tu , quipotesy ytere auitir , 
T'mguius dPSicuìis pafce pecus gregihusm 
^iquianuUa foli natalis cura reliSiaefi, '' 
Cura fn externi , ftdereique foli. 

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra 
moffali dalla Corona dì Francia, & di Spa- 
gna elcfTcanzi dirìmetterfì al fauorc del 
Rè di Francia, che d quello di Spagna, (ben« 
che Tuo Parente) il Sannazaro voile fcguir- 
PeJeld, & k) in Francia, &ali’hora fcrilTe quello £pi« 
a«oreuo. gramma: 

SmV mihi culla '^ale blandifsima Syrewt 

,AtqueboràyaleantHefperidesquetui: 

^ . MiergiMna ipale^nofiri memor , ^ mea ftentig 

Serta cape : ben domini munera duaratui ti 
^ J Acqui^ 
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Acquiftofsi per quella partenza appreflb 
al Re Tuo fama di Icalirsimo Gentii’huomo, 
auenga che quel Rè, per molto che fofle Ra Kt VedttU 
to amato, fii da pochi feguito in quello fuo co tiam 
clsilio,& di que pochi , alcuni in dietro ri- < 1 * ™ol*> « 
tornarofi fenza pur uederc il fine della fua 
fortuna , ma il Sannazaro uolle infìno alla 
morte del fuo Signore con cflTo lui rimane- 
re. Di ciò ragionando dopò molti precede 
ti uerfi nella elegia à Caffandra Marchefa, ' • 

oue rende conto quali di tutta la Sua uita, 
uerfo la fine dice coli: . . . * 

Trofn amiciùae fan^umpcr fateuU nomen 
Seruaffe , ^ firmam B^gibus ufque fidem , .'-l .oìD 

Et nel di fopra atteRato epigramma nel ■* ---» 
mezzo dice: ^ 

Exfilium nam [ponte fequmfors ipfafauebit: 

Fortibus baec lolita efi faepe édejje uiris • 

Quindi poi R riduRe d Napoli neU’anno Si ritira' ia 
1503. cfèpalcfcpofciaramorejchc egli al^*^®** "• 
fuo Re portato hauea, fcriuendo fenza al 
cuno rifpettodue lambì centra Aleffan-del fiToRf. 
dro ScRo Rato cagione di priuarlo del fuo Odio dima 
Regno,& contrai! Duca Valcntino,runo^^^*'**®.®®*?’ 
che comincia, 

Et 1 altro fatto tpitaho dj PapaAleflandros 

Fortàjjeynefcis cuius bic tumulus fiet . 

Con altrettanta libertà d’animo difprc- 
giodi elfcre amico di Confaluo Ferrante Pamickia . 
di Cordona, cognominato per fui virtù il del ori C» 
.Gran Capitano , metre qucRi cupidisfimo 
' B a dogai 
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d’ógni gloria ocrcaua con ogni piacenolci 
Ctrmofioa farfdo amico . Nd ritorno fuo di Fran- 
Boni^^U . eia , trono mortala fùa Bonifacia: flcome 
...ndrvltima profa ddlaFua Arcadia ( fono il- 
3 'Hom j . cui nome intédeua il Regno di:Fracia)dice,' 

. * & che crono feco il Tuo Arancioypcr cui fi- 
^ * gnificauaCarmofina, ( fi come altre v'olttf 
fotto l'Amaranto accennoìla};& quantun- 
que la fua Arcadia cominciata haueìTe in- 
•clo a ac- giouenili anni , pur- 
giMnta all’ nondimeno rirrOuandofi in quello csfilio' 
Arcadia . ui aggiunfc fra le altre cofe quella Edòga,^ 
nella quale celebra Giouan Francefeo Ca 
Gio. Pran- racciolo Poeta dcTuoi tempi , Si fotto ua- 
cefeo Ca- allegorie piange le infelicità del Re-^" 
ncciolo Napoli ucnuto in mano d’altra na^ 

, ***^* rione :comihcia coll : . 

'Non forhFronmo mioM tutto mutole^ 





lìzzom 

hh ' Le {eliieufate, le fontane amabili, 

«n, fb *. . li' ' chc'l duro tempo glie ne dà materia, ' ^ 

Ne nien uagamoncc,nè con minor pafsione 
animo dimoftrollo in una Eclogà del pri 
ino liteó,fcriuédod Pietro Forre, Gran Cà- 
-K T . ccllicro del Rè di Francia » oue introduce 
la Giuftitia difccfa dal Ciclo à racomman- 
V i, ^ darfiàl cui principio c tale ^ 

. . Q^odpeSÌustibiforte,quodardMapeÌlonsarxeSÌ, 
àJ i ! : Quod forti digntm pecore nomen habes. 

, • ^ i Kitroiiandofi in Napoli, comehupmo aueà 
iu ' V i/ w - . 20 nel* 
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f zondic Corti -Reali cortcgiòla ReinaGio cortegialt 
t nanna figlia di lei, che fu moglicra di Re R«naGi# 
'Ferrante Secondo, & fra quella Regale con ‘ 

. iicrfationc eraui una Gentildonna di mol- ‘ 

, tu beilezaa, chiamata CafTandraMarchefa, CiC- 

donna molto cara alla Reina: & per la bel* faodra Ma# 
lezza , & per lo ingegno pronto, di cfi'a for- «Hcfa. .v 
temente innamorosli il Sannazaro , ma fii 

però ramorc Platonico, non lafdando di * 
.feruiria & honorarla, occafione ucruna, an 
zi fè quello che di raro fuòie’auuenire ari* 

uali amati, imperò che.haucndo il Marche ^ 
fe della Tripalda Don Alfonfo'Caftriota in n iir- 
quel mcdelimotempò amato laReffaCaf- ib Cattei^ 
fandra, &perdcliderio diottencrela gra~ ta , riuai« 
tia di lei promclToIe di prenderla per mo- Sano* 

gliela., efiendofi poi pentito il Marchefe pìatofriU 
della promeffa, CQmincioffìiplatirenclIa Caftriota , 
Corte di Roma Ja onde il Sannazaro fi sfor ^Cafsadr* 
zò per mezzo del. Bembo aU’hora Segreta^ SamlàBo,. 
no di Papa Leone d’impedire , che! Papa nfee Cal*^ 
non conccdcfie difpenfa à fcioglicre il ma- 
trimoniojfi come per molte lettere appare» '* ' 

che fi leggono in ifiampa fcrittc dal Sanna- 
zaro, & rifpofle dal Bembo ; & hauendoil . o.J 
Papadirpenfatoper Icmoltc interccfsioni 
d altrui, il Sannazaro adiratoli fc quello ^ ^ 
Epigramma, che comincia, * 

' Sumere matermsnomencum pQ^et ah Vrfis^ • ^ 

Cominciauaiì ail’hora à fcorgcrc il nuouo j 
modo ofieruato da piu felici fcrittori nella JcTmoÌ ^ 
Ungila Tofeana , & perciò preuedendo egli netti, ^ * 

® ? che 
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chei Tuoi Sonetti perderebbono quella mol 

ta (lima, nella quale flati erano , diliberò di 

Da «per* j^tar la uià di acquiftar gloria col verfo La 
al verfo La ^ Pj diede à fcriuere l’opera del Parto 

•Scrtui del della Vergine, con tanto maggior animo, 
ìpartodella con quanto il Potano capo dell Accademia 
vergine. Napoletana donaua à. lui la palma de nume 
ri de uerfi Latini, fi come appare in quello 
Dialogo Dialogo del Fontano de’numeri Poetici, & 
dclPóuno chiamollo Actio, dandòne l’honore al San- 
A^o.*'** nazaro cofi’daU’infcrittione , come dalla 
perfona determinante le queftioni in eflTo 
^ . Dialogo . Viueua in quel tempo Francefeo 
!.. Poderico gentil'huomo all’hora uecchioaf 

*Todc«co^ fai, & della medefima Accademia, cieco 
di efqaifi- benché non dal nafcimcto,huomo di efqiri 
<|iogiudicio (ìtifsimo giudicio , & perciò che tale er^ 

dal Sannazaro (limato non tralafciaua mai 

pur un’giorno di ritfouarlo , & conferire 
. Diligcttxi con effo lui que’uerfi,i quali per la detta O- 
:dclSano. pera compolli egli hauea,ne quali il Pode- 
Bcl cópor- rico era tanto Critico,che 1 Sannazaro,per 
« J’Opcra pQflernc fccgliereun uerfo degno di quelle 
' della Vergi purgate orecchie , affai fouente ne recita* 
Dc . ua dicce comporti d un medefimo fentime* 
cnde vé jQ Qofi per lo fpatiodi ueiiti annifeguen- 
ti anni nel do quello tenore di rtudio,perucnnc à fine 
U Vcreiit'*» queiropcra, laquale indrizzò prima i 
Dedicltio Leon Decimo, poi,forfe ciò auuenuto tofle 

ae deiro-ne gli virimi anni del fuo.Ponteficato , à 
W» » Le6 cieméte Settimo, dmperoche fi leggono in 
lUmpadue Moti proprij, l’uno di Limn D« 

ioaQp^a(, ' 

'a 


cimo 
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.’Cimo fcritto neU’anno 1 5 x i . à di é. d’Ago- 
fto,& ndlanno nono del Tuo Pontcfìcato , 
.&rcflbrtauaadimprimcr l’opera, poife- 
guì la morte di Leone, e la dedico à Clemen 
.te Settimo, dal quale hebbe anco un’Moto 
.proprio fatto dal S.Giacopo Sadoleto.nel- 
J’anno 1517. chcfuiltetzodel fuo Pontefi- 
catoàdÌ3.di Agofto.fèìa dedicatoria fe- 
parata in vno epigramma, che cominciar, 
SanHe TateryCufìosq. hominuycuì ius datur vnì 
Claudert cack/ies i!j referare fores . 

Da Clemente Settimo egli fperaua forfè la 
maggior dignità, che da Pontefice dar fi po 
tefle ,* ma trouato hauendo quel Pontefice 
parte per fua natura tardifsimo àpromo- 
ucre à firn ili gradi ancora coloro , che per 
altra via che di uerfi ne erano meritcuoli , 
parte inuolto nelle guerre di Colonnefi,che 
fi tirarono poi à dietro la prefa , & facco di 
Roma, conceflTogli il Breue,folamente diflc 
ad Antonio Seripando,che gli apprefentò il 
volume, Ringratiatcne il Sannazaro di que 
fta bcirÒpera,&ditegIi,che io defidero mol 
todi vederlo quando potrà cflbre con fuo 
commodo, ma auucnne poco dopò faCcheg 
giata Roma,che Napoli fii infcftata di cru 
delifsima pcftc,laquale fuggédoil Sannaza 
ro con altri NobiliNapoletani,ricouerò in 
Somma,oue già la fua Cafifandra ridottali 
era dal tempo che della fentenza della lite 
hauuta col Marchefe altro marito mai più 
|iou uoUe.quiui il Sannazaro ancorché fofi^ 
. . R 4 r« ap- 


Breul oic»^ 
nuti 

& Palerà. 
Poatefictf 


dedicai^ 
rio 4 


.1* l . 

..’I 


■ -c:> 


Antoaio 
Seripand# 
apprefeptft 
l’opera * 
Clemeotc 
Settimo. : 
Rifpofta di 
Clementi* 

Sano.fu|g* 

la pelle di 
Nap.iA Sd- 
ma. 

Ctfsatidr» 
lA Somma» 


^ V 1 T A- D 1 ^ 

gra fc àpprdTo ò in là da gli anni fcftata di Tu» 
hkh di anni uitai (ma verde neiramorc) ogni giorno fa 
Vìfita Cai- vifitauacomarauigliadituttique’ lNlobilt, 
Iktìdra . Somma diuifa in più Cafali,& per- 

ciò era l’habitanza del Sannazaro da quel- 
la del Duca di Somma, oue ella faceua ftan 
za, lontana piu d'un miglio.Siiccedette non 
molto dopò la guerra che coftrin/c i Napo- 
Alcouera - letani (ancorché la Città non foÙc ben pitf 
nh ambe- gata della pefte) à ricouerarfi in Napoli, 
due in N» Que il Prcnciped’ Grangia Generale dell’ef 
principe d’ fercito Ccfareo fi ridu(Te,non polfendo refi 
Oràgia col fiere in Campagna allcfiercito Francefe, 
l’eisercito quiuifùaficdiato da Monfignor di Lutrcc 
dentro Na quello eflercito, il quale per 

Monfignor guardare il palTo della grotta che iia à Pu r 
Lautrecco,zuolo, perche di la non ufcifiero ( come h> 
«fsedia Na Jeuano)i Caualli Imperiali a fare feorreri^ 

• pofe una guardia di Francefi in Mergogli- 

no,ou’cra un palazzo antico de’ Rè di Frati 
come detto babbi amo ) Rò 
SereoSi*- Federico hauca donato al Sannazaro, la on 
W ^ ^ de il Prcncipe d’Orangia,pcr leuarfi quello 
Grangia fa impedimento , mandataui vna fquadra di 
ibbartere foldatijfiiperò quella guardia, & tè abbatte 
fi re il Palazzo;del che Tenti il Sannazaro infir 

^'pi "^‘"^Siitodifpiacere , & portonne tantodio al 
^Sdegno del Prcncipe per cotal fatto, che, ritrouandofi 
Sann. & c6 (2QJJ pericolo di vita allhorachc 

tjnib prefo 1 Prencipe era fiato vccifo, 

V'di Gran dimoftrò qualche contento, con parole & 

già. per aucotura Toucrchic 9 anzi importune > 
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4£o hàuéa nomc ) dicendogli , che Thaueui 
comprata perche infieme poi fe la magnaf 
fino , e’I Sanazarofaputolo fè quel Sonetto, 

•oue introduce a parlare quella Pernice, la^ 
‘mentandofi della Tua mala fortuna: 

- ’ Qual fallo. Signor mio-, qual graue offefa - 

< Tonfar /oppi b giamai ? che pur fi forte . ^ 
Odituhauer prigìondouef si, omortCi /:u"' 

■ Ouegridarnonualfe , 0 far difefa}^ 

i • Di tre forelle fola io fondifcefiif 

Ter quel cb*io ueggia , a le Tartaree porttp 
^ > E tahreÌHTàradifo,j in lieta forte, 

' Si fiannotoue non è mai uoce intefa • 
t ^hi fortuna nemica, ahi fera Stella : 

I perche qui tra uolti ofeuri e trifli , 

Elle fra gente fi leggiadra , ir bella • . ... fi * 

ÌAatu, che atantomal lauiamiaprifìi, , . 

Toiche fiduar ti piacque, e quella, e quella, , . ‘ 

Ter qual cagion me fola a morte offirifii ? . 

Fù il Sannazaro oltra modo fuperbo , & fa- Rìpuru# 
ceuapochHsimo conto di» tutti altri lette- f“P«bo* 
rati del fuo tempo . Ne fii minore la ftima 
di lui tenuta per molte parti di Europa , Se 
•particolarmente per l’Italia; fi come appa- Stima d| 
re daH’honoreuolc giudicio della non mai!“'.^*^^ 
a pieno lodata magnanimità della Scrcnif- *® 
tìma Rcpublicadi Venctia;jl che pili folto 
dirafsi ; e narra in oltre il Conte Baldafar- 
ro Caftiglionc,nel fuo Cortegiano,che, me. 
tre in quella immortale Accademia furono 
apprefentati alcuni uerfi (otto il nome del Verfi ftiina. 
Sannazaro ,! a- tutti paruero molto ccccl-^*' ^ 

lene], f-’***' 
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lenti, e furono lodati con le marauiglió , & 

' cfclamatìoni , ma che poi,raputo(ì che era- 
^no d’un’akro, pcrderono lubito lariputa»- 
xione , & paruero meno che mediocri . tal 
era il fuonome in ottimo concetto, ancor 
egl i uiucndo. & nel ucro fù da tutti riputt- 
to ecccllentifsimo nel uerfo Eroico, per lo 
fiio"*ucrf» Audio poAoui in effo,& per logiudi- 

Iroico . ciò <icl Bonifacio di fopra nomato , &: per 
lo molto Audio poAo in Virgilio, anzi da 
Celebraua. emulo, cl)c da imitatore, il cui di Natale ce 
il dì natale lebraua ogni anno, che fù ne gli Idi di Otto 
di Virgilio. jjrcjiPQitando in ciò Silio Italico , fecondo 
che di arobidue narra SebaAiano Corrado, 
riportando A però alfaltrui ragguaglio. Si- 
Siilo daSkAo daSiena,per lavarla facra cognitione 
lu del Sia. uenerabile e di buon guAo nelle più ddica 
,tc lettere,fè tal giudicio di lui, nel quarto li 
bro della fua Bibliotheca : onde lo AimaAc 
t . * eAer nato fotto felicifsima Aclla per illuV 
- ■ Arar la Sacrofanta C hri Aiana Poefia,& che 

ne' fuoi uerA di maniera habbia rapprelen 
tato il candore,& fublimità di Virgilio, che 
t credereAc leggere , od afcoltare lo Acflb 
^ Virgilio. Alcuni Oltramontani chiamaro- 

'Gindieìe no il uerfo del Sannazaro mirabilmente fe- 
del Samn. lice, benché con lalfe lodidimoAratoha- 
ucAcro più toAo calunnia , che (inceriti di 
Trinccfco ^ hauendo fattoli Amile contrai! 

Florido di* Pontano diedero giuAa occafione alla dife 
lèdè il Sdii, (a , per efsi prefa da Francefeo Florido , il 
«t ùPon» quale, moifo da Ubero animo, dottamente 
' ^ ributtò 


CIAC. SAN N. 
ributtò la calunnia>c ’difcfc due nobiliTsiùii 
ipgcgniNapolctani nel fi:o terzo libro del- 
le Lcttioni, dette da lui Succilìue al capo fc- 
fto:& benché Giulio Cefare Scaligero il fot Cefare Sci 
toponga con gli altri antichi, & moderni hficro del 
Poeti , al Tuo Hipercritico , nondimeno lo- 
dando il fuo uerfo, confdia anche d’hauerc 
apparato giudicio dal Sannazaro nel mutà 
mento fatto del nome dcirOpcra,mctre, ef 
fendo prima da lui nominata la Ghrifteide, 
le mutò pofeia il nome,chiamàdolaDel Par 
to della Vérgine: della cui infcrittione per 
auuenaira rimafe herede Peperà del Vida. 

Non fono mancati però de gli altri da rf- R.»preBlìo- 
prcnderlo ncll’iftcflb Poema , chc,haucndo 
prefo il foggetto da facri libri , fi come 
dir fogliamo, foggetto inalterabile, Phab- t'o délU ^ 
bia non di meno aggrauato di molte lanta- Ver|^ine 
fie.Nc* Salci nò approuano la trasformano , ■ [ 

ne di alcune Ninfe, come che a qual fi uo- i. 
glia Poeta non iìa concedo, per propria *3 
inuentione,& non peruenutale dall’antichc 
hiftorie ,ofauole, o dalla fama, di poterne ‘ 

ornare il fuo Poema.Nclle Ecloghc,fi riprc iRìpreaCo^ 
de il mcfcolamento del iicrro,& della profa dell’B- 
continouaute la materia ma,fe , come dir 
fi fuolc , Timpazzirc con la foorta di grandi Si leu!» col 
Auttori fi attribuifcc,anzi a fauiczza , che ** 
nò f ucrrà ben molto. difefo,non cheifcula-J^jj^jJJ* 
to il Sannazaro, auiicnga che nel Parto del 
la Verginc,ha egli compagno il Vida nella 
Chriftcidc * il Picrio nel loiatan, defcriucut 
< ^ 
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•dóUmta d’unMirtirc, il'Ffaca^ro nel 
* - Giufcppc. parimente nc’Salci errò con V ir 
'gilio, che trasformò le Nani in Ninfe. Ncl- 
tZ le Ecloghc ni prccedcrono Apuleo nel priti 

' • cipio della TrasformationcdcirA fino. Boc 

^ * ■’“'r tioScuerino nel libro della Gonfolatione, 

Marnano Capclla nella Philologia. Eteio 
baili» per quanto alla deferittion della fua 
^uita fi richicgga:eiTendo il reilo materia da 
quiilionare : fi conac da gli accufatori ne* 
luoghi propri) fi è tatto. Scoi gefi la uarietà 

dell’ingegno del Sannazaro da quattro div 

Varietà <lcl fuQj componiméci; dall’ Arcadia Ccrit 

dc”°^lann primi anni , ouc dimoilrò molta 

feoru n9‘ dolcc2za,& foric meritò non poca lode dal 
■quattro uerfo fdrucciolo ) il quale benché da molti 
tuoi comp.0 Poeti nel fccolo del Petrarca foife ufato^ fii 
nódimcno dal Sannazaro con piu giudicio 
nel Parto difpcnfato.ncl Parto della B. Vergine, fii ri 
della Ver- putatograndc,mirabile,& antico. neU’Elc-^ 
giue.neU’E gie dolce: c negli Epigrammi argutisfimo, 
Kgie,ne gli ^ pieno di molto iale . & per un’ folo iatto- 
pigrami. joda del marauiglioib fito di Vene- 

Premio del afferma il Signor Aldo Manucci ha- 

raSerenifs. ucrne hauutoindono cento feudi per eia- 
Rep.di Ve- fcun uerfo dalla Serenifsima Republica, 
uetia. unico ornamento di Europa, & uero ritrat- 
’ to dell’antica libertà d’Italia , & del prifeo 

‘ ^ I animo Romano, hauendo efla agara de gli 

" antichi Augufli , hqnorato puriinfuo nuoi 
uo Maroric, Scinficrae aggraditone la nobi 
Ufsima Città diNapoli il filo Rc.l’Epi" 

gramma, 
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gram ma, benché cclcbratifsimojnon rifpar 
miarò di apportarlo quiuirc fii tale : 

' VideratHairiacis Veneta T^ptunus inundh - 
Stare Vrbem 9 i!Ttotoponeremra Mari: 

'Hunc mihìTarpehs qmntmis luppiter arcet 

' Obijcef& ìlla tui moénia Manis , ait : - 

Si pelago Tibrimpraeferst urbe adfpìceutraqp 
Illam homines dices,hanc pofUiffeDeos. 

Benché, a parer mio, qucfto honore merita: 

' to egli hauefle , non purgai prefente Epi- 
gramma , ma an torà da Tei altri uerfi trap- 
pofti nella prima Elegia de4terao libro » 

Federico figliuolo di Kc Ferrante. quiui di-* ’ ' 
ce egli così ; V l 

QuisrurfumVenetae miracùla proferatVrbis, 

Vna ìnflar magni qnae ftmul orbis habet ? 

Vna Italum Bigina àlfae puUherrima R^mae 
o€emula,quae terris^quae dominaris aquisi 
' Tutìbiuel B^ges eiues facis, o decusso lux s 
^ufoniac^per quam Ubera turba [umus » 

Ter quambarbarìes nohif non imperati & Sol : ' . 

Exoriens nejìro clarius orbe micat • 

Et in oltre, del Leone, come infegnadi quel 
laRepublica,e’dicecon undifticodique- ^ 

^ (tamaniera:-* ' ' 

Bàmanas jfquilae pofìquam liquere cohorteSf 
MagnanimusTurmasducit inarmaLeo» 

Ma nelle file Pifcatoric fii ftimato da mol- Edohhe Pi 
ti folo,e fra gli antichi,& fra moderni Scrittfeatoric. 
tori. Ne hi lontano da queftogiudicio Lo- » i 
douico Ariofto , mentre, lodando il Sanna- Lodoulco ‘ 
zaro per quelle Pifcacpric,diflc i ; Arioftq,. ^ 

* Cìacobo 
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BaUararro 4i , & AfttÓtlioiGrifonc , diede (ruWtO^hc 
Pappacci— fu incofooOiCO. ) i Robci^tOjf^^Cictft 

di,8t Anto /oria.àBaldaflarrola Citti della fCido- 
ne“i.«rait‘nia, & ad Antonio .Monte Scagliofo, mà al 
ti dal Rè . Sannazaroiion diede altrofol.che vna |^- 
Pefione do (ione di iei cento duc 2 iti:dcl.chc nmift 

caca al San maUontcto,non iftimandQ(i' KIfcri- 

,. ore nel merito ad alcuno diqtìegli^i''hebbc 

ancb^ yna; villa M.crgoglino > 

lonàa nella falda delMóte di Pof.lire,.cOfatii g»- 
CO prezzo per Tvtile che potcua qium. far- 
li ,ma‘pcrratn^iJÙd del luPgOj^ tenuta ui 
illiina da i Re paflati : ne difeirnuJA egli 
'qucftaoflfefa, ma con,!rn mottcggcùole & 
. 2 - dolce Epigramma accennò, al Re fuoila fpc 

mo«egcuolranza,chc egli potcua hauc^e di cofa mag- 
ie del Sin. g^orc, dicendo . *< 

. ScribendifÌHdiumnobisyFederkc^4f^i»^^'^^ 
Z i >» •- Ingenium àd Uudes dum tr^U mnf mf *. 

Ecce/ubMrb^tttunrus^Ù'noftkpraediaÀMaf., 

oh fino'. oO - Fecifti Vatem ^ nunc facis ^gricùtam . 

Ma auenga che gU foflc difpiacmto il para- 
gone del dono,& cofi mottegiafle Tuo Re, 
' Tnuaghitofi pofeia delle delicic del luogo, 
canto le lodi della villa di Mergoglino con 
tluZl :queli;oda,che comincia , 

. 3 >l' B^ptf 0 ficrae , pclagi^» custosy 

yiUa,'HymphdrHtndomus &€é 

dice poi ver fo la fine parlàdo del fuo Re, 

. ^ che glie la donò: 

lUe crefeentes uenetstm éHtiot ì 
anti^um rcfercnMtWim 
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ftìrpistù" clarum genus,^ potentum 
\ ’ ^T^ìntn^j^uorUm, / 
Contulitlarge numero fa dextra ... 

Dona,^ ignauac Himiilos iuuentat 
^ddidit fìitiasi iS‘ amica Mufis 
Ctia prachens. 

Se in alcuni verfi ferirti da Ciò. Pardo al 
Sapnaaaro non fi mentGualfc il godimento 
aeJIa vilja quafi fiata fofTc dcTuoi àui,i^i- 
rei, che dell otio goduto in Mergogli no ho 
nefta^ente inuidiofp fidimoftri^flè,ieDur 
non intcndefle egli alcun’piccolo potare 
in Is^ccra dcJPagani , onde ritiroisi la Ma- 
dre del Sano, in Napoli , ò verp:di qualche 
ppficfsione iq Somma, ouc detto hah^a- 
mo eficrc cglf /campato dalla pefic fu^gen 
do di Napoli • auenga che 'della -Rocca di 
^ondragonc.gU tolta i Tuoi Ani molto pri 
ma non poteua egli intendere. Cofiui a^un 
que candidamentq fcriuendogli ^rcdcj^mcr- 
ce d fiioi trauagti , non già il defidcrio,ma 
gli otijdclla villa al Sannazaro, i verfi do? 
natimi pur di anzi dàlia gentilifsima corte 
fia del S. Fuluio Orfino, dottifsimo , & ric- 
chifsimo Teibriero delle piu cùriofe IcttitìMi. 
re, 5c fcritture , & antichità d’Italia , &di 
Roma, & altrettanto liberalifsimo diipen* ' 
latore d fuoi dinoti, & curiofi amici , noi]i 
dubiterò di publicargihnon trouandofi al- 
troue nè ferirti, nè imprc/si.ftanno nc.i ma 
«oferitti di detto Signore con quefia froiv- 
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IO. PARDI HISPÀNI PHILOSOPHI 
Ad Adium Sincerum* » 

Jimplexpeperit facundia nomen ^ 
Sinceri,^ >itae candida fmplicìtas : 

Sipecus exiguum nobU ,/i commodus ejjet» 

^ QwpfcuSidX dominum pafeere poficuager^ 

“ tp[e quoque in filuis non dedignarer opacis 
yiuerejquat magni dijque deaeque coUntt^ 
t{j*ris delicijs fruerer , rurisque labores 
Exciperem, fefsis faeptus agricoUs i 
' HicegoìongarurecupiijlIemiÌAminaipita^ 
Deduci , hic atra ruinpere fila diem. 

Tot igitur Rudium nobis , difparque f acuitasi 
Hinc fequimur pitae munera difparia, 

Ergo praediolis tu , quipotes, ytere auitis , 

/ Vinguius (^Siculis pafee pecus gre^busm 
’ ^i quia nulla foli natalis cura relìRaeR, ' * 
C urafn externi i ftdereique foli» 

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra. 
molTali dalla Corona di Francia, & di Spa- 
gna elclTcanzi di rimeteerfì al fàuorc del 
Rè di Francia, che d quello di Spagna, (ben- 
ché Tuo Parente) il Sannazaro volle feguir- 
: k) in Francia, &aU’hora fcrilTe quello Epi- 
gramma : 

Tarihenope mihi culla ^ale blandifsima Syrewg 
4- jitque boni yalean t Hefperidesq uc lui: 

^ MergiUna yakinoRri memor , ^ mea flentU 
Serta cape ; heu domini munera auara tut ti 

Acqui; 
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Acquiftofsi per quefta partenza ap'prcflb ' 

al Re fuo fama di Icalifsimo GentU’huoroo, 
auenga che quel Rè, per molto che fofle fta Re 
to amato, fu da pochi feguito in quello fuo co 
clsilio,& di que pochi , alcuni in dietro ri- d» nioltie 
tornarofi fenza pur uedere il fine della fua * 

fortuna , ma il Sannazaro uolle infino alla 
morte del fuo Signore con effo lui rimane- 
re. Di ciò ragionando dopò molti precede 
tiuerfi nella elegia àCaifandra Marchefa, 
oue rende conto quali di tutta la Sua uita» 
uerfo la fine dice coli: ... 

Trofn amicittae fanfìumperfaecHla nomen 
Seruajfe , Ù" firmam B^gihus ufque fidem , 

Et nel di fopra attefiato epigramma nel 
mezzo dice: 

Exfìlium nam fponte fequor; fon ipfa fauebit: 

Fortibus haec /olita e/l faepe ade/fe uiris • 

Quindi poi li ridulTe à Napoli nell’anno Si ritira' iii 
i5o3.cfèpalcfepofciaramore,che egli aj Napoli no 
luo Re portato hauea, fcriuendo fenza al* 
cuno rifpettodue lambi contea Aleffan-dcl fuoRe. 
dro Sello Rato cagione di priuarlo del fuo Odio dina» 
Regno,& contea il Duca Valcntinoiruno, ^^*’**®. 

che comincia, mici del 

0 T aurcypraefens qui fugis periculum : Rt. 

Et l’altro fatto Epitario dj PapaAlclTandroj 
Forté/fe,nefcis cuins bic tumulus fiet • 

Con altrettanta libertà d’animo dilprc- Difpreeia 
giòdi elferc amico di Confaluo Ferrante ramicicia . 
di Cordona, cognominato per liià virtù il del ori C» 
.Gran Capitano 9 metro quelli cupidislìma P^^*<*** 
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d*ógni gloria ccrcaua con ogni piaccnotcà 
CirmoGoa 22 farfdo amicO . Nel ritorno Tuo di Fran- 
eia , trono mortala fùa Bonifacia^fteome 
«»««. ‘"neirvltimaproraddl2FuaArcadia'(fottoil 
ib Tr nome intedeua il Regno di;Fracia)dice; 
^ ?»!i y- ^ trono feco il Tuo Arancioyper cui fi- 
^ gnificaua Carmofiiia, ( fi come altre Volte? 
fotto l'Amaram:oaccennoìla}^& quantun- 
que la fua Arcadia cominciata hauelTe in 
Sdoga ag- ^^ocera nè’ primi Tuoi giouenili anni , pur^ 
giMnta aU’ Bondimcno ritrouandofi in quello csfilia^ 
Arcadia . ui aggiunfefra le altre cofe quella Eclòga,^ 
nella quale celebra Giouan FrancefeO Ca 
Gio. Fran- racciolo Poeta deTuoi tempi , & fotto ua- 
allegorie piange le infelicità del Rc-^ 
gno di Napoli uenuro in mano d altr» na^ 
rione rconfiihcià cofi ì ^ • ' V ‘ 

• ■ “K®” forijFr (mimo mio f del tutto mutole'^ 
'"Etincflatocca ancorala infelicità del Ré^ 
Federico fijo Signore, ouc dice, 

‘^uofTt * ' I ^folchiyiTaflcMr, lafciano Hefperia^‘ 

‘‘ Le felue ufaUi le fontane amabilh ‘ '* 

•mfb < chclduYo tempo glie ne dà materia.' 

Ncmenuagamente,nè con minor pafsionè 
j. . di animo di moft rollo in una Eclogà del pri 
.si ^iu *nolibró,fcriuédo*à Pietro Forre, Gran Ca- 
r . ccllicro del Rè di Francia » mie introduce 
la Giufiitia difeefa dal Cielo à racomman- 
darfidl cui principio e tale > 
^od pedius libi forte, quei ardua peUtris arx e fi, 
S^uod forti digttum peSiore nomen habes. 
Kitcoiiandofi in Na^oii,comehuomò aucÀ 
I i-a w ^ zoncl- 
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I zondlc Corti Reali cortegiò la Reina Ciò 
t nanna fìglia di lei, che fu mogliera di Re 
-Ferrante Secondo, & fra quella Regale con 
. ucrfationc crani una Gentildonna di mol- 
.cabellez2&av chiamata CaiTandra Marchefa, 
•donna molto cara alla Reina: & per la beF 
• lezza , & per lo ingegno pronto, di efi'a fot- 
I temente innamorosli il Sannazaro , ma fu 
però ramorc Platonico, non lafciando di 
.fernirla & horibrarla, occafiotie ucruna, an 
zi fè quello che di raro fuòle'auuenirc ari* 
uali amati, imperò che, hauendo il Marche 
fe della Tripalda Don AlfonfoCaftriota in 
quel medelìmo tempò amato la flelTa Caf- 
fandra, &perdefiderio di ottenere la gra* 
tiadilci proraclToledi prenderla permo- 
gliera^ cfl'endefi poi pentito il Marchefe 
della promefla , comincioffi a piatire nella 
Corredi Roma Ja onde il Sannazaro fi sfor 
zò per mezzo del. Bembo alThora SegretOr 
rio di Papa Leone d*impedire , che’l Papa 
non concedefle difpenfa à fcioglierc il ma- 
trimonio, fi come per molte lettere appare, 
che fi leggono in ifiampa fcrittc dal Sanna- 
zaro, & rifpofte dal Bembo : & hauendo il 
Papadirpenfato per le molte intercefsioni 
d altrui , il Sannazaro adiratofi fc quello 
Epigramma, che comincia, 

' Sumere rrMernìs nomen cum pojjèt ab Vrps, 
Cominciaualì all’hora à fcorgcrc il nuouo 
modo offe r nato da più felici fcrittori nella 
lingua Tofeana , & perciò preuedendo egli 
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chei fuoi Sonetti perderebbono quelli mot 
ta ftima, nella quale (lati erano , diliberò di 
Da opera jg^ar la uià di acquiftar gloria col verfo La 
al verfo La < diede à fcriuerelopera del Parto 

4‘crtu‘c del della Vergine, con tanto maggior animo, 
^artodclU con quanto il Potano capo dell Accademia 
Yergtae. Napoletana donaua à lui la palma de nume 
ri de uerfi Latini, fi come appare in quello 
Dialogo Dialogo del Pontino de‘numeri Poetici, & 
del Pótano ^hiamollo Actio,dandónerhonore al San- 
nazaro coli dairinfcrittione , come dalla 
perfona determinante le queftioni in eflfo 

. . Dialogo.Viueuain quel tempo Francefeo 

r Poderico gentil'huomo all’hora uecchioaf 
’^odfenco fai, & biella medcfima Accademia, cieco 
di efqaifi- benché non dal nafcimcto,huomo diefqui 

jjo giudici© (ìtifsimo giudicio , & perciò che tale er^ 
dal Sannazaro {limato non tralafciaua mai 
pur un'giorno di ritrouarlo, & conferire 
. Ihligcnza con e{fo lui que ’ucrfi,i quali ^er la detta O- 
^ del Sano, pera compolli egli hauca,ne quali il Pode- 
«el cópor- rico era tanto Critico, chc’l Sannazaro, per 
te l’Opcr* «olTernc fccgliere un uerfo degno di quelle 

fella VerEi purgate orecchie, fouentene recita- 
ne . ^ ua dicce comporti d un medefimo {entime- 

Spende to. cofi per lo fpatio di uenti annifeguen- 
tianni nel^Q ^g^[Qj.gnQrcdirtudio,peruenne d fine 

u VerfieCli quell’Opcra , laquale indrizzò prima d 
Dedieftio Leon Decimo, poi, forfè CIO auucnuto tofìc 
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/ciino fcritto nellanno 1 5 2 1 . d di é. d’Ago- Brewl 
fto,& ncllanno nono del fuo Pontcficato, 
.&i’cflbrtaua ad imprimer l’opera , poi 
guì la morte di Leone, e la dedico d Clemcn 
.te Settimo, dal quale hebbe anco un’Moto 
.proprio fatto dal S.Giacopo Sadoleto.nel- 
. l’anno 1 5 17. che fu il tetzo del fuo Pontefi- 
catoddÌ3.di Agofto. fèla dedicatoria fc- 
parata i n v no epigramma, che cominciar, 

Sartie VattriCujiosq. homim^cuì ìus datur yni 

Claudertcackjìes^ referare fores. t /q 

Da Clemente Settimo egli fperaua forfè la ' 

maggior dignitdjche da Pontefice dar fi po > 
tede ,* ma trouato hauendoquel Pontefice 
parte per Tua natura tardifsimo d promo- 
uerc d firn ili gradi ancora coloro , che per ‘ . 
altra via che di uerfi ne erano meritcuoli ». ■ \ 

parte inuolto nelle guerre di Colonnefi,che 
fi tirarono poi d dietro la prefa » & facco di ' ‘ 

Roma,conce(fogIi il Breue,folamente diflc 
a 4 Antonio Scripando,che gli apprefentò il Ant«alo^ 
volumc,Ringratiatene il Sannazaro di que Scripand» 
fia beU’Ópera,&ditegli,che io defidcro mol apprefciu* 
todi vederlo quando potrà edere con fuo 
commodo. ma auuenne poco dopò faècheg settimo. ; 
giata Roma, che Napoli fù infeftata dicru Rifpoftaii 
delifsima pefte,laquale fuggédoil Sannaza Clementi 
ro con altri NobiliNapolctani,ricoueròin ^ 
Somma,oucgidla fua Cafiandra ridotta fi iJap.\n So- 
cra dal tempo che della fentenza della lite ma.* 
hauuta col Marchefe altro marito mai più Cafsandr» 
^ou uolle.quiui il Sannazaro ancorché fof- Somma. 

B 4 fcap- 
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gri ic apprdTo ò in là da gli anni fcftata di Tu» 
^lè di anni ulta, (ma verde neH’amorc) ogni giorno fa 
VHita Cai- vifitauac6marauigliadituttique*'Slobilt, 

fkodra . jftTendó Somma diuifa in più Carali,& per- 
ciò era l’habitanza del Sannazaro da quel- 
la del Duca di Somma, oue ella faceua ftan 
za, lontana piu d'un miglio.Succedette non 
molto dopò la guerra che coftrin/c i Napo- 
Alcouera - Ictani (ancorché la Città non fofTe ben pur 
ah ambe- gata della pelle) à ricouerarfi in Napoli, 
due in NìIquc il prcnciped’ Grangia Generale dellcf 
Principe d’ fcrcito Cefareo fi ridufle,non pofiendo refi 
Oràgia col fiere in Campagna aUclTercito Francefer. 
VeUercito quiui fù afiediato da Monfignor di Lutrec 
dentro Na quello effcrcito , il quale per 

fifignor guardare il palio della grotta che ua dPut 
Lautreccoj zuolo, perche di la non ufciflero ( come fo- 
«fsedia Na leuano)i Caualli Imperiali a fare feorreriev 
• pofe una guardia di F rancefi in Mergogli- 

no,ou’era un palazzo anrico de’ Rè di Fran 
Guardia di ^ il quale ( fi come detto habbiamo ) Rò 
■MerJ^U " Federico hauea donato al Sannazaro, la on 
V. de il Prencipe d’Orangia,per leuarfi quello 

Orahgiafa inipcdimento , mandataui vna fquadra di 
'abbattere foldati, fiiperò quella guardia, & tè abbatte 
fi re il Palazzo.-del che Tenti il Sannazaro infit 

nbi ^ ^ nito difpiacere , & portonne tantodio al 
"'Sdegnodel Prcncipepcr cotal fatto, che, ritrouandofi 
'Sinn. & c6 infermo con pericolo di vita aU’hora che 
tentò prefo . j Prencipe era fiato vccifo, 

W'diOr^aDdimoftrò qualche contento, con parole & 
aia. per auentura foucrchic ^ anzi importune $ 

mentre 
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to hàuèa'nomc) dicendogli , che Thabeui 
comprata perche inficme poi fe la magnaf 
fino , e’I Sanazarofaputolo fè quel Sonetto, 
oue introduce a parlare quella Pernice> la^ 
mentandofi della Tua mala fortuna : 

- * Qual falloj Signor mio-, qual graue offefa 
* Venfar feppi io giamai ? che pur fi fortt 
Odiata hauer prigiondouefsiiO morte, 
Ouegridarnonualfe , o fardifefa} 

'■ Di tre forelle fòla io fondifeefa, • . ’ 

Ter quel ch’aio ueggia , a le Tartaree porte^ 
t E Coltre inTaradifo^ in lieta forte, 

' Si fanno, oue'non è maiuoceintefa, 

^hi fortuna nemica, ahi fera Stella : > 

I perche qui tra uolti ofeuri e trijìi , J 
Elle fra gente fi leggiadra , ^ bella • ' d. * 

TAatu, che atantomal lauiamiaprifii, . . /r 

Toiche faluar ti piacque, e quesìa,e quella. 

Ter qual cagion me fola a morte offrifii ? . ’ 

Fu il Sannazaro oltra modo fuperbo , & fa- Riputata 
ceua pochHsimo conto di' tutti altri lette- fup"b«* 
rati del fuo tempo . Ne fii minore la ftima 
di lui tenuta per molte parti di Europa ,9c 
particolarmente perritalia: fi come appa- Stima dt 
re daH’honoreuolc giudicio della non mai!“‘ 
a pieno lodata magnanimità della Sercnif-*** * 
lima Republica di Venctia;jl che più fotto - 
dirafsi : e narra in oltre il Conte Baldafar- 
ro Caftigl ione, nel fuo Cortcgiano,che, roc 
tre in quella immortale Accademia furono 
apprefentati alcuni uer fi lotto il nome del Verfi ftlina 
Sannazarov a tutti paruero molto ccccl-'^' ^ 
V. lenti, 
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lenti, e furono lodati con le marauiglié , & 
■ cfclamationi , ma che poi,faputo(ì che cra- 
.n® d’un’alcro, perdcrono fubito lariputa*- 
xionc , & paruero meno che mediocri . tal 
era il Tuo nome in ottimo concctto,ancor 
cgl i uiuendo. & nel uero fù da tutti riputt- 
to cccellcntifsimo nel ucrfo Eroico, per lo 
fBo"uerié ftudio poftoui in c{To,& per lo giudi- 

Iroico . Bonifacio di fopra nomato , & per 

lo molto Audio poBo in Virgilio, anzi da 
Celebrala .emulo, cl)e da imitatore, il cui di Natale ce 
Il natale lebraua ogni anno, che fù ne gli Idi di Otto 
di Virgilio, bre, imitando in ciò Silio Italico , fecondo 
che di ambidue narra SebaAiano Corrado, 
riportandoli però all'altrui ragguaglio. Si- 
Sifto daSk fto da Siena, per la varia facra cognitionc 
lu del Sia. uenerabile e di buon gu Ao nelle più delica 
,te lettere, fè tal giudicio di lui,nel quarto li 
bro della Aia Bibliotheca ; onde lo AimalTe 
c . ‘ cAer nato fotto felicifsima Aella per illuv 
- ■ Arar la Sacrofanta C hriAiana PoeAa,& che 
ne* fuoi uerA di maniera habbia rapprelen 
tato il candore, & fublimitd di Virgilio, che 
r. c credere Ae leggere , od afcol tare lo Aeflb 
* Virgilio. Alcuni Oltramontani chiamaro- 

'Giodieìo no il uerfo del Sannazaro mirabilmente fe* 
del Saan. lice, benché con fàlfe lodidimoAratoha- 
ueAero più toAo calunnia, che Ancerità di 
Traacefeo ^ hauendo fatto il Amile centra il 

Florido di- Pontano diedero giuAa occafione alla dife 
lèdè il Sàh. Al , per efsi prefa da Francefeo Florido , il 
- M ùPon»quj|ic^inQflb da libero animo, dottamente 
‘ ributtò 
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ributtò la calunnia>c difcfc due nobilifsirtii 
iqgcgniNapolctani nel fuo terzo libro del- 
le Lcttioni, dette da lui Siiccilìue al capo fc- 
llo:& benché Giulio Cefare Scaligero il fot Ccfarc Sca 
toponga con gli altri antichi, & moderni 
Poeti , al fuo Hipcrcrifico , nondimeno Io- 
dando il fuo uerfo, confefla anche d’haiiere 
apparato giudicio dal Sannazaro nel mutà 
mento fatto del nome dell’Opera, métre, cf 
fendo prima da lui nominata la Ghrifteidc, 
le mutò, pofeia il nomc,chiamàdolaDel Par 
to della Vèrgine: della cui infcrittione per 
auuenturarimafc herede Popcra del Vida. 

Non fono mancati però de gli altri da rr- 
prenderlo ncU’iftelfo Poema , che,hauendo 
prefo il foggetto da’ facri libri , fi come ^ 
dir fogliamo, foggetto inalterabile, Phab- to della ; 
bia non di meno aggrauaco di molte tanta- Vernine 
fie.Nc* Salci nò approuano la trasformatio , . 

ne di alcune Ninfe , come che a qual fi uo- . ^ 
glia Poeta non iia concefio, per propria ^3 
inucntione,& non peruenutale dall’antichc ; ‘ 

hiftorie ,o fauole, o dalla fama, di poterne ^ 

ornare il fuo Pocma.Nclle Ecloghe,fi riprc Jdprenfio-» 
de il mcfcolamcnto del ucrfo,& della profa 
continouante la materia ma,fe , come dir 
fi fuole , rimpazzirc con la (corta di grandi Sì (<:»(♦ col 
Auttori fi attribuifcc,anzi a fauiezza , che 
nò ; ucrrà ben molto. difefo,non che i^cufa- 
to il Sannazaro, auiicnga che nel Parto del 
la Vergine,ha egli compagno il Vida nella 
Chriftcidc * il Picrio nel ioatan, dcfcriucut 

< ^ 
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• dò la Ulta d*un Martire , il'Fracafturo nel 
- Giufeppe, parimente nc’Salci errò con Vir 
' giliOjchc trasformò leNaui in Ninfe. Nel- 
le Ecloghe ui prccederono Apuleo nel priti 
• ' ^ CipiodellaTrasfbrmationc dcirAfino. Boé 

* ’ tioScucrino nel libro delia Gonfolatione, 
Martiano Captila nella Philologia. Ecciò 
bafti, per quanto alla dcfcriition della fua 
‘uita fi richieggaxfl'endo il refto materia da 
.quiftionarc : fi come da gli accufatori ne* 
'luoghi propri) fi è latto. Scoi gefi la uarietà 
. , deU’ingcgno del Sannazaro da quattro div 
aneti del componiméci ; dall’Arcadia ferir 

■<lc"°^lann. primi anni , ouc dimoftrò molta 

feoru n^’ dolcezza, & forlc meritò non poca lode dal 
■quattro uerfo fdrucciolo , il quale benché da molti 

Tuoi compo Poeti nel fccolo del Petrarca fofi'c ufato^ fii 
PArcadi^c' nòdimcno dal Sannazaro con più giudicio 
nel Parto difpcnfato.nel Parto della B. Vergine, fu ri 
della Ver- putato grandc,mirabilc,& antico. neU’Elc-* 
ci«e,neirE gie dolce: c negli Epigrammi argutìsfimo, 
Iegie,ne gli ^ pieno di molto fale . & per un’ folo fatto- 
Ile. in loda del marauigliofo fito di Vene- 
Premio del afferma il Signor Aldo Manucci ba- 

ia Serenifs. uerne hauutoindono cento feudi per eia-' 
Rep.di Ve-fcun ucrfo dalla Serenifsima Republica, 
uccia. unico ornamento di Europa, & uero ritrat- 

to dell’antica libertà d’Italia , & del prifeo 
^ animo Romano, hauendo cfTs a gara de gli 
antichi Augufti , hqnorato pur’iin’fuo nuoi 
uoMaronc, Scinficrae aggraditone la nobi 
> Ufsima Città diNapoli > & il filo Rc.l’Epi^ 
_ - < gramma, 


* 




G I 'A C. ^ S A N' N. 
gramma, benché celebracifsimo,non rifpar 
miarò di apportarlo quiuircfiitale: 

' J^iderat Hadriacis Veneta 'h{eptuHus in undìs 
Stare Vrhem , ir totoponere iura Mari : 

7<ÌHnc mihi Tarpeias (juantuuU luppiter arcet 

Obijce,Ù‘ illa tui moenia Martis , ait : : ' * 

Si pelago Tibrimpraeferst urbe adfpice utraq^ 

Illam homines dicesyhanc pofmjfeDeos, 

Benché, a parer mio, quefto honore meritai 
to egli hauefle , non pur dal prefente Epi- 
gramma , ma ancora da Tei altri ucrfi trap- 
pofti nella prima Elegia delterao libro ai 
Federico figliuolo di Re Ferrancc.quiui dw 
ce egli così : 1 

■Quisrurfum Venetae miracula proferat Vrbis, 

Vnaìnflar magni qnae ftmul orbishabetì 
Vna Italum Bigina àltae pulcherrima Bpmae 
temila, quae terrisyquae dominaris aquisi 
\ Tutìbiuel Beges ciues fàcis, o decusso lux 
^ufoniacyper quam libera turba fumus . ; 

Ver quambarbariesnobis non imperati & Sol 
Exoriem neflro clarius orbe micat • 

Et in oltre, del Leone, come infegna di quel 
la Republica , e’ dice con un diftico di quc« , 
fta maniera: - 

Bómanas jfquilae pofìquam liquere cohortes, 
Magnanimus Turmas ducit in arma Leo • 

Ma nelle Tue Pifcatoric fii Rimato da mol- Eclohhe Pi 
ti foIo,e fra gli antichi,& fra moderni Scritifcatoric. 
tori. Ne fu lontano da quefto giudicio Lo- . 
douico Ariofto , mentre, lodando il Sanna- Lodouico 
Ziro per quelle Pifcatpric^diflc x ^ Ariofto^. ^ 

«* • Ciacoba . • 
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' CUeoboSanna^artche alcCamene • . t, . 

LafcUr fè i monti, tX hjbitar l' arene, 
tu primo il primo, che fcrifl'e JEcloghe pifcatoric . 
Scrittore c fc le Mufe pefcatrici, c forle con più.uiua 
ài Eclcghe ragione f'auoleggiàdo di Amore, pofcia chc 
Vifcaionc. Venere naoc^ue ella nel mare.ciò di fc fìeflb 
conFcfl'a nellXckiga.iec.onda , nientre, fono 
' perfona di Liconei^inamorato di Galatea, 

fi iiantauafralcaltreuirtù : . 

• Didici Tyrtos cogmfeere fucegs, 

£t ofTeriua della medehma tintura un do^ 
DO di lana, dono datole da Mclifeo,che in- 
tcndcilPontano; 

Lanamaris fpumii, ^uamollìor,hac mihiVafior. 
, Ipfe olim dedit, batic Vafior Melifeus, ab alta ^ . 
Cum me forte fénex audiffet rupe canentem , 
Quandoquidem noHra cecinifliprimus in ada, 
Siconfcruano hoggi tutte Tue compofitio- 
ni Latine, & fcritte di fua propria mano;di 
uago caratterc,ncllo Studio del Signor Fui 
uio Orfino. Et è ben cofa degna della di- 
ligenza di quello Signore, che, hauendo in- 
fra le altre gioie della fua Libraria un Dia- 
no, fcritto di Virgilio, in lettere maiufcolc, 

- . fi come era antica ufanza di fcriuerc ,& ift 

carta pergamena antichifsima, Sedila da 
millc,& trecento annijconferuafic anco l’o 
.. ; , . pere d’un Poeta tanto a colui uicinonel gc 
, nere hcroico, 

èiudidol, •' Afcoltaua mal uolctieri coloro, che loda 
uano l’Arcadia , o fofl'e perche egli fteflo, 
prcueditto haueflfe il giudicioiche nefè pò-, 

* feia 
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fcia il Mondo, haucdo egli imitato in quelle 
profe , anzi le altre opere del BoccacciOp& 
affettate molto nel dire, che leNouelle, alle , 

quali fole il miglior giudicio de’ Scrittori 
hoggi s’attiene, o pure flato foflc, che defì- 
deraua tutta la lode all’oper^ Latina,nella 
quale hauea egli confumato uenti anni di 
fatica, & gidfenza quella temenza ne affé* 
guì nome immortale, & ifpauctò tutti gl’in 
gegni del Tuo fecolo , da uolerlo emulare: 
foli Girolamo Fracaflorio , & il Vida Crc- 
moncfc , perfeuerando in quel genere con 
ifpcràza di agguagliarlo, ma il Bembo, me- 9'“J* 
glio auuifato, uoltofsi al tutto alle cofe To ‘ 
fcane,& acquiflatofì per quella eccellenza, grandezza 
c molto profitto in eflc> il nome di Padre del Sanna- 
delle Mufe , con quel diftico , pofeia da lui • 
fatto nella fepoltura deU’iflefTo Sannazaro 
impreffo fè, 5c di fe, & de gli altri da lui co- 
nofeiuti intiero giudicio,cofi dicendo : 

DA SACRO CINERI FLORES 
HIC ILLE MARONI 
SINCERVS MVSA PROXIMVS 
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IL FINE. 
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V»j£nhVkc[g. 


f.Barth.MIrandai$.P.M. 
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